
pagina Z l'Unità Interviste&Commenti 
•V*'* ^ ( - j ^ ^ <v.^<i^ <>m««^hi»3*y£t » 

Sabato 13 asostr 1994 

Aldo Fumagalli 

« 

responsabile problemi istituzionali di Confindustria 

L'Italia? Cresce ma non dà fiducia» 
!1 paese deve ritrovare la sua credibilità sui mercati esteri. 
Questo è il problema, il resto sono fantasie estive. Ma l'ap
pello della Confindustria non è rivolto solo al governo, 
parla anche all'opposizione. Aldo Fumagalli, responsabi
le per i problemi istituzionali, vede un paese lacerato dalle 
risse e immagina una dialettica nuova. La Finanziaria an
dava anticipata, con scelte severe su sanità e pensioni. In
flazione bassa perché il costo del lavoro è sotto controllo. 

1LINI 
• L'estate bollente della lira. Una -, 
stagione disseminata di diavoletti .* 
dispettosi, magari di origine ebrai
ca, secondo autorevoli esponenti ' 
governativi. Aldo Fumagalli, brac- » 
ciò destro del presidente della 
Confindustria Luigi Abete, respon- > 
sabile dei problemi istituzionali, re- „ 
spinge la tesi del complotto. Le, 
cause stanno nell'alcova di casa, 
non occorre guardare all'estero. -
L'Italia deve recuperare credibilità. < 
Questo è un problema che deve > 
stare a cuore a tutti. Bisognava anti
cipare alcune scelte della legge Fi- •• 
nanziaria. Ma l'appello non è rivol- • 
to solo al governo. L'esponente " 
della Confindustria auspica uno ' 
sforzo comune, una dialettica co- ;' 
struttiva, tra maggioranza e opposi- ' 
zione. Una opposizione che non ' 
può limitarsi a dire: «Muoia Sanso
ne e tutti i filistei...». -, •• . 

Hanno una qualche ragione co
loro che vanno sostenendo che 
le sorti della lira sul mercati so
no collegate ad una manovra 
dell'ex governatore della Banca 
d'Italia Ciampi o ad un complot
to del banchieri ebrei di New 
York? _ . „ • 

Mi sembrano fantasie estive, inter
pretazioni chenor» stantìo ne in-
cielo, né in terra. C'è, purtroppo, 
alle spalle di questa situazione di v 
crisi della lira, una situazione og
gettiva di difficoltà e di credibilità 
per quella che dovrebbe essere 
una politica rigorosa del governo. 
C'è, quindi, un ostacolo alla possi
bilità per l'Italia di rimettere in se
sto le finanze. > • < • 

Non è un complotto, dunque? • 
lo non credo ai complotti. I mer
cati intemazionali non hanno la 
netta sensazione che l'Italia stia 
uscendo da una situazione finan
ziaria difficile. Questa è la difficol
tà vera. -' •: . -'-• 

Edi chi è la colpa? 
C'è una politica governativa che 
non ha dato sufficienti messaggi 
forti in questa direzione. Non ha 
preso il toro per le coma. 

Che cosa significherebbe pren
dere Il toro per le coma? Alcune 
misure sono state assunte dal 
governo e apprezzate dagli Im
prenditori... . , J ^ 

Un conto sono le misure prese in 
materia fiscale, in materia di mer
cato del lavoro. Un conto è com
piere una serie di scelte, in tempi 
adeguati e con una certa incisivi
tà, ad esempio in materia di sanità 
e di pensioni, magari anticipando 
la Finanziaria. Questo avrebbe re
so chiare la volontà e la capacità 
di tener sotto controllo i conti 
pubblici. C'è eia aggiungere che 
siamo in un clima molto surriscal
dato, non solo meteorologica

mente, per l'aspra dialettica tra 
maggioranza e opposizione... 

Ma questo surriscaldamento 
non c'è soprattutto all'Interno 
della maggioranza? > 

Esistono entrambi i fenomeni. C'è, 
sicuramente, all'interno della eoa-, 
lizionc di governo, una dialettica • 
eccessiva, spesso con l'affiorare di • 
posizioni divergenti, magari non 
in materia economica. Tutto ciò, 
comunque, da la sensazione di 
una difficoltà nell'intraprendere 
un'azione uniforme. C'è poi, dal 
punto di vista dei rapporti tra go
verno e maggioranza, una difficol
tà a lavorare insieme, per lo meno 
su problemi di interesse comune. • 
lo posso capire che maggioranza , 
e opposizione si trovino in conflit
to su certe cose, ma auspico una 
convergenza su altre. Il clima, in
vece, mi sembra quello del muro 
contro muro. - -

Ma questa •collaborazione» co
struttiva su che cosa potrebbe 
avvenire? 

Per esempio sulle riforme istituzio-
• nali. Sono quattro mesi che non si 

parla di questo, a parte le Iniziati
ve del ministro Speroni. Sono ri
forme sparite. Ma anche il docu-

rmen,to.rdi prograrrutjazioBe eco
nomica del governo' conteneva, a 

' mìo parere, alcuni spunti positivi, 
^ V c W Ó al l ' asseWtn proposte • 

più incisive. Qui l'opposizione 
' avrebbe - potuto esprimere •• un ' 

qualche apprezzamento. Era un 
' documento abbastanza in linea , 
' con la politica dei governi Amato 
> e Ciampi, andava nella stessa di
rezione. L'opposizione • poteva 
chiedere che alcune cose venisse
ro fatte subito --. • 

La misura assunta dalla Banca 
d'Italia, con l'aumento del costo 
del denaro, porterà danni alle 
Imprese Italiane? 

Molto dipenderà-dagli sviluppi 
che questa misura potrà avere, in 
rapporto alla politica economica 
del governo. Potrà servire a sottoli
neare la gravità della situazione, 
la necessità di una ripresa del go
verno reale dell'economia. E allo
ra potrà risultare una misura effi
cace, anche se temporanea. Per le 
aziende, certo, sarà penalizzante, 
anche se assunta all'interno di 
una ripresa economica misurata 
con l'aumento degli investimenti, 
dell'energia elettrica... 

L'aumento del tasso di sconto 
visto, Insomma, come una tera-

•- piada shock?-
Può dare il «là», nel senso di rimet
tere un po' in careggiata il gover
no dell'economia, il governo delle 

- finanze pubbliche. Qualora non 
avesse questa funzione di stimolo, 
potrebbe risultare un segnale mol
to preoccupante. Il mio augurio è 

che chi ha nelle mani il potere di 
decidere, di fare e di agire, colga 
questa occasione come un moni
to per mettersi a governare in ma
niera corretta. E un monito anche 
per l'opposizione, affinchè riac
quisti un po' più di serenità. 

Come si spiega la contraddizio
ne tra I dati rosei della produzio
ne, dell'Inflazione e I dati dram
matici della lira? , 

Il dramma della lira è collegato a 
quel discorso a cui accennavo pri
ma circa la necessità di acquisire 
una nuova credibilità per l'Italia. 
Ed è collegato alla mancata antici
pazione deila manovra finanziaria 
del governo. I dati sull'inflazione, 
sono frutto, invece, del controllo 
delle dinamiche salariali e del co
sto del lavoro, nonché, sia pur in 
piccola parte, a una relativa crisi 
dei consumi. La ripresa in atto è 
trainata da aziende che esporta
no... • ' ' i - • 

L'ascesa massiccia del marco 
non Incide sulle imprese italia
ne? 

Non più di quanto non sia già suc
cesso con la svalutazione di due 
anni fa. I suoi effetti sono ancora 
in parte presenti. Il sistema italia

no di piccole e medie aziende ha 
reagito in fretta e sta trainando un 
pò il resto del convoglio. Esistono, 
però, ancora comparti fermi co
me quello delle costruzioni, come 
quelli collegati alla domanda in
terna. E c'è, nel Mezzogiorno, una 
situazione di grossa difficoltà: qui 
la ripresa non si sente. E qui la ri
presa sarebbe aiutata se le varia
bili rnacro-exeonomiche fossero 
tenute sotto controllo. Ritorniamo 
al problema principale del Paese: 
l'assenza di una credibilità ester
na. 

Ma ce la farà l'attuale governo? 
Il presidente della Confindustria 
Luigi Abete, prima di andare In 
ferie, in una Intervista, ha parla
to di imprenditori prima entusia
sti e poi delusi da Berlusconi. E' 
un fenomeno diffuso? 

Gli imprenditori sono molto prag
matici, sono tradizionalmente più 
vicini ad una idea liberale-liberi
sta. Molti si erano perciò ricono
sciuti in questa coalizione che 
aveva come suo programma tutta 
una serie di interventi a sostegno 
dell'impresa, per il rilancio dell'e
conomia, per la liberalizzazione 
dei mercati. Gli imprenditori guar-

La Porta/Controluce 

dano poi molto ai fatti, ai risultati. • 
E quando vedono queste difficoltà 
della lira, quando scorgono una 
riduzione della credibilità nei con
fronti dell'Italia, non possono non • 
preoccuparsi. 

E la via d'uscita? 
È solo quella di mettersi a gover
nare bene. E chi governa deve ac
cettare di più un dialogo costrutti
vo con le opposizioni. E anche le 
opposizioni sono chiamate a fare 
uno sforzo, lo penso ad una oppo
sizione sena e concreta, fatta per il 
bene del Paese. Gli stessi impren
ditori debbono cercare di far cre
scere le proprie aziende, sia pure 
in un momento difficile. Il Paese 
nel suo complesso deve riacqui
stare, insomma, la perduta credi
bilità. Ecco perchè credo molto ad 
un ritorno alla normalità della dia
lettica politica, con la possibilità 
di misurare sui fatti chi governa. E 
chi oggi è all'opposizione potreb
be così proporsi, come eventuale 
alternativa. Ma, ripeto, misuran
dosi sui fatti, non su una frenesia < 
che può essere distruttiva e assai 
pericolosa per tutti. Non si può di
re, insomma: muoia Sansone e 
tutti i filistei... 
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Due anni buttati via 
sbagliata, velleitaria e propagandistica. In sostanza, in soli tre 
mesi, il governo Berlusconi è riuscito a vanificare gli effetti di 
oltre due anni di pesanti sacrifici che gli italiani avevano do
vuto subire per recuperare una situazione economica grave
mente compromessa dalle allegre gestioni finanziarie degli 
anni Ottanta.L'eredità ricevuta da Berlusconi e dal suo gover
no di destra era infatti tutt'altro che disprezzabile: una ripresa 
avviata, l'inflazione in discesa, convergenza dei tassi d'inte
resse reali italiani verso i livelli prevalenti negli altri paesi, forte 
aumento delle esportazioni, surplus della bilancia dei paga
menti, e, soprattutto, una situazione della finanza pubblica 
nettamente migliorata. 

Ed infatti, se si esaminano i dati ufficiali resi noti con la re
lazione trimestrale di cassa del marzo scorso, si vede agevol
mente che quelle cifre indicavano una situazione finanziaria 
tutt'altro che drammatica: gli obiettivi indicati per il 1994 risul
tavano sostanzialmente raggiunti se si tiene conto del fatto 
che le previsioni iniziali scontava un aumento del reddito na
zionale anziché una sua riduzione: il fabbisogno per il 1995 e 
per il 1996 poteva essere stimato in non più di 160mila miliar
di, invece dei 186mila successivamente indicati nel docu
mento di programmazione economico finanziario. In sostan
za sarebbe stato sufficiente una manovra di circa 20mila mi
liardi (invece che di 45mila) per realizzare gli obicttivi con
cordati in sede internazionale per l'anno prossimo, e per sta
bilizzare il rapporto debito-pil. Sta di fatto invece che nei fati
dici 100 giorni iniziali del nuovo governo, Berlusconi e C. 
sono riusciti a far crescere il disavanzo pubblico tendenziale -
di ben 26mila miliardi di cui oggi i mercati intemazionali ci 
chiedono conto. Ed infatti le prime misure del governo hanno 
prodotto aumenti di spesa e riduzioni di entrate per oltre 7mi-
ia miliardi cui vanno aggiunti 2mila 600miliardi derivanti, per 
il primo anno, dalla sentenza della Corte costituzionale in 
materia di pensioni e, soprattutto, 15mila miliardi di maggiori 
interessi dovuti al fatto che il differenziale tra i tassi reali italia
ni e quelli esteri è aumentato di oltre un punto, segno eviden
te di una sfiducia crescente da parte della Comunità interna
zionale. Per un paese che si trova nella situazione di indebita
mento e di precarietà finanziaria dell'Italia basta un nulla per
ché la situazione possa precipitare; nessuna leggerezza, nes
sun dilettantismo è lecito: nessuna promessa di miracolo è 
credibile. Il governo si è illuso di poter ignorare i vincoli stretti ' 
in cui è costretto oggi a muoversi il nostro paese, ha creduto 
di poter facilmente incassare i benefici derivanti da una npre-
sa di cui ha cercato indebitamente di assumersi il merito: ha 
ritenuto di poter irridere agli sforzi e ai passi avanti faticosa
mente compiuti nel passato e di scaricare su altri ogni re
sponsabilità. I risultati sono oggi davanti agli occhi di tutti. 

In verità già un mese e mezzo fa i gruppi parlamentari 
progressisti avevano richiamato l'attenzione dell'opinione 
pubblica sulla disinvoltura con cui si producevano provvedi
menti privi di copertura finanziaria. Sfortunatamente i nostri 
moniti non hanno prodotto effetti, ma quanto sta oggi acca
dendo era ampiametyeprevedibHeed era stato previsto. 

Naturalmente la Crisi attuale ha anche origini più stretta
mente politiche, dal momento che !o spettacolo offerto dalla 
maggioranza <:on le sue revisioni, e-dal governo con le sue-
mosse scriteriate, è oggettivamente sconcertante; ma ciò che 
interessa ai mercati è la credibilità complessiva di una com
pagine governativa nel realizzare un attendibile programma 
economico: al momento attuale tale credibilità è sostanzial
mente nulla, e i mercati si comportano di conseguenza, ven
dendo lire. E la situazione non può che essere peggiorata dal
le scomposte denunce di «complotti» nazionali e intemazio
nali che hanno l'unico effetto di convincere gli operatori in
temazionali che i nostri attuali governanti, oltre ad essere de
gli sprovveduti, sono anche degli inguaribili provinciali, del 
tutto ignari (con la sola possibile eccezione del ministro del 
Tesoro) di come funzionano i moderni mercati dei capitali. 

Le conseguenze di tutto ciò sono evidenti: l'aumento dei 
tassi d'interesse compromette e rallenta la ripresa in atto; lo 
sfondamento del bilancio pubblico richiederebbe interventi 
massicci, drastici e difficilmente accettabili socialmente, tan
to più che solo pochi mesi fa essi potevano essere evitati, ma 
-che sarebbero i soli a poter far cambiare opinione ai mercati 
internazionali. Ci aspetta quindi, dopo questa torrida estate, 
un autunno difficile e irto di pericoli. E in verità le possibilità 
di intervento non sono molte: o un ulteriore aumento dei tassi 
d'interesse, o un'inversione netta delle linee politiche econo
miche finora seguite con il conseguente taglio della spesa 
pubblica e - al punto in cui sono giunte le cose - anche un 
aumento delle imposte. Infatti solo di fronte a interventi di 
questa natura e di ampia portata i mercati cambierebbero 
opinione e comportamenti. Non sappiamo se il governo im
boccherà l'unica via che ha oggi a disposizione, o preferirà 
lasciar marcire la situazione, avviando il paese in una spirale 
sudamericana. In ogni caso è bene che gli italiani sappiano 
sin d'ora che i maggiori saenfici che in un modo o nell'altro 
dovranno affrontare, non erano inevitabili né necessari, e che 
essi hanno una causa e un'origine precisa nella irresponsabi
lità e nella incompetenza di chi ci governa. [Vincenzo visco] 

Difttore Wiltw Veltroni 
Condirettore- Ploro Sanaonattl 

Vicedirettore vicario QkiMppaCaklarola 
Vicedirettori 

Giancarlo B O M M , Antonio Zollo 
Redattore capo centrale Mano Dwnarco 

L'Arca Ed itnce^pa 
Presidente Antonio Bernardi 

AmminWratore delegato 
e Direttore generale 

Amato Mattia 
Corululiod Amministrai io ne 

Nodo Antonini, Antonio Bamardl, 
Anmandro Dalai. Braabatta 01 Prisco, 

Simona MarahM. Amato Mattia. 
Enaa Mazzoli, Cannato Mola, 

Claudk» MontaMo, Itnatìo Ravaal, 
(•tatuici Serafini -

Direzione, redazione, amministrazione 
00187 Roma via dei Due M a c e l l a 13 

tei O6/h99%l,tclexOlJ4bl,lax0t>/fj78J5S5 
201 S e l l a n o , via K Cauti 32 lei 02, 67721 

Quotidiano del Pds 
Roma • Direttore responsabile 

Qliraappa f. Mannella 
licrlz al n 243 del renatiti <tiampa del trib di 
Koma. isenz come giornale murale nel rosolio 
deltnbunalediKoman 4555 . 

Milano • Direttore responsabile 
SlMo Trevisani 

Iscnz ainn l5JJc2550delrenistrostampadol 
tnb di Milano, isenz. come stornale murale nel 
rea» deltnb di Villano n tr&i 

15/12/1993 

DALLA PRIMA PAGINA 

Il problema Cavaliere 
il grosso del fenomeno è certa
mente colpa diretta ed inconfuta
bile del governo. Il giudizio è pres
soché unanime: da Modigliani al
la Banca d'Italia, dalla Confindu-
stna agli ambienti della Borsa, più 
o meno apertamente o velata
mente si indica nella politica la 
causa prima di quel che succede. 

£ colpa delle intemperanze del
la Lega Nord o della remata con
traria delle opposizioni e di gran 
parte della stampa italiana? Berlu
sconi l'ha ripetuto ieri in tv aggiun
gendo, proprio mentre lira eBorsa 
erano reduci da un ennesimo tra
collo, che in Italia va tutto bene. 
Ma il resto della maggioranza è 
compatto e incisivo nella sua 
azione? Ad esempio la questione 
dell'aborto ignobilmente strumen
talizzata e brutalmente proiettata 
nell'agenda politica senza un 
plausibile motivo, non è stata for
se sollevata da missini e Forza Ita
lia, agitando e dividendo la com
pagine governativa? O la scioc
chezza antisemita del complotto 
pluto-giudaico di infausta memo

ria, chi l'ha sollevata? I Progressisti 
furono troppo facili profeti, in 
campagna elettorale, a prevedere 
che questo cartello non avrebbe 
potuto costituire una maggioran
za, capace di garantire stabilità di 
governo. Ma non potevamo aspet
tarci tanta insipienza ed imperizia, 
un livello così alto di improvvisa
zione e di incapacità. 

Le cause di questo preoccupan
te stato di crisi sono sostanzial
mente due: l'incapacità ed il con
flitto personale di interessi. L'inca
pacità: i mercati finanziari e gli 
operatori economici avvertono 
tangibilmente il fatto che il gover
no non sa dominare la politica 
economica e di bilancio. E inca
pace in una dimensione sconcer
tante. Non ha il coraggio di adot
tare provvedimenti efficaci e rigo
rosi, e quando ci prova tende ad 
accontentare Clientesed un possi
bile elettorato. Non si contano i te
sti pasticciati presentati alle Ca
mere, privi di copertura finanzia
ria, zeppi di veri e propri errori o 
palesemente indirizzati a favorire 
ceti particolari. In questi mesi oc
correva una politica che fosse in
sieme di rigore ma anche di inve
stimenti diretti e di sostegno reale 
agli investimenti delle imprese; e 
invece non c'è stato né I uno né 
l'altro. E apparsa evidente la lite 

continua nella maggioranza e l'in
capacità della sua guida: come si 
può ingenerare fiducia così? 

E poi c'è la spada di Damocle 
dell'esito giudiziario del conflitto 
di interessi. La notizia delle inda-
§ini su alcuni membn della Guar-

ia di finanza, sulla Fininvest e sul 
dottor Paolo Berlusconi ha fatto il 
giro del mondo, è comparsa su 
tutti i giornali stranieri, fn questi 
giorni nel mondo siamo stati co
nosciuti anche perquesto. La que
stione morale sta riemergendo 
con prepotenza, Volete che tutto 
ciò non aggravi la credibilità del
l'esecutivo, della sua stabilità, del
la sua vera forza governante' E 
possiamo davvero continuare in 
queste condizioni di rischio? Ab
biamo insistentemente proposto 
che si risolvesse il conflitto di inte
ressi in modo radicale, all'ameri
cana, distinguendo nettamente e 
senza equivoci fra il ruolo pubbli
co e quello privato: e c'è stato ri
sposto con alcune vaghezze e con 
I osservazione che in Italia non c'è 
l'esproprio proletario. Chi può 
prestare seria attenzione ad un at
teggiamento di tale natura? 

Ma c'è di più: Berlusconi ha di
chiarato al \Herald Tribune, e 
quindi ai lettori americani, che l'a
zione di corruzione della Guardia 
di finanza «faceva parte di un sin
tomo di concussione ambientale, 

che gravava sull'intero sistema 
economico come un fatto patolo
gico». E cioè che tutti gli imprendi
tori italiani erano abituati a delin
quere. Per un presidente del Con- ' 
sielio è un bel modo di presentare 
all'estero l'economia italiana e i > 
nostri imprenditori. E poi egli ha 
aggiunto. «Chi rema contro il go
verno è contro il paese»: bel modo 
di concepire la libertà (ed il dove
re) di critica e la democrazia. 

Siamo ormai, da qualche tem
po, ad una gaffe dopo l'altra. Per
chè i consiglieri del presidente 
non gli suggeriscono una pausa di 
silenzio' E soprattutto perché non . 
si adottano misure concrete, fatti? , 
Se questi non ci saranno è ormai, 
chiaro che il problema italiano è 
rappresentato dall'on. Berlusconi. 
Colpisce che all'interno della stes
sa maggioranza e del governo si 
levino voci sconcertate e preoccu
pate, con accenti anche diversi. In ' 
effetti, la situazione è assai grave, 
per gli aspetti finanziari ma anche 
per ta precarietà del quadro e del
la normativa istituzionale. Tutti 
devono farsene carico: noi, all'op
posizione, sentiamo l'intero peso 
della nostra responsabilità, ma sa
rà bene che anche nella maggio
ranza si pensi senamente alla gra
vità della circostanza presente. 

[Luigi Berlinguer] 

Silvio Berlusconi 

Come ha detto recentemente il nostro presidente del Consiglio: 
«È ora che ognuno si assuma le nostre responsabilità». 

Massimo Bucchi 

file:///Herald

